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Oggi gli yacht, grandi o piccoli che 
siano, sono invece sempre più aper-
ti verso l’esterno, a partire dai pon-
ti scoperti che, con il crescere delle 
dimensioni, diventano sempre più 
ampi e attrezzati di ogni amenità: 
aree prendisole, zone living, beach 
area, fino ad arrivare, sugli yacht più 
grandi, alle piscine e, addirittura, alle 
cascate. Di questo ne abbiamo già 

parlato circa un anno fa, sempre su 
queste pagine nelle quali  esaminava-
mo i motivi di questa trasformazione 
architettonica, ovvero l’esigenza, di 
giorno in giorno sempre più sentita, 
di mettere in contatto l’interno dello 
yacht con l’esterno, con il mare, an-
che facendosi aiutare della tecnolo-
gia che oggi abbiamo a disposizione. 
Ecco allora portelloni che si solleva-

no, terrazze che si aprono, coperture 
che scorrono dando luce e aria agli 
ambienti sottostanti: sono tutte dia-
volerie che negli ultimi anni si stanno 
sempre più diffonden-
do proprio grazie alle 
moderne tecnologie 
che permettono di 
applicare complessi 
cinematismi di movi-

mentazione anche alle 
grandi e pesanti parti 
mobili di cui è spes-
so dotato un moderno 
yacht. Tanto che, in 
certi casi, le barche 
diventano dei veri e propri transfor-
mer, ovvero barche che, come i ce-
lebri robot dei cartoni animati e dei  
film, sono in grado di cambiare radi-

SOLUZIONI ORIGINALI  E SORPRENDENTI

Barche 
Transformer

di Andrea Mancini
Un tempo, la barca era concepita principalmente come un 

guscio chiuso e inaccessibile nel quale gli occupanti
erano protetti dalla furia del mare.

Ora é tempo di transformer.

Wider 42 – Presentato nel 2012, è una delle barche “tran-
sformer” per  antonomasia: dalle murate di una bella ca-
rena, in soli 12 secondi, escono due terrazze mobili che 
raddoppiano la superficie del pozzetto che diventa di ben 

18 metri quadrati. Inoltre, sotto le terrazze, dalla 
sagoma della carena escono due galleggianti che 
aumentano la stabilità e migliorano sensibilmente 
la vivibilità della barca all’ancora. 

EVO Yacht 43 – Presentato meno di tre anni fa è 
già diventato punto di riferimento del “trasformi-
smo” nautico. Infatti questo open, dalle belle linee 
moderne e minimaliste, ha un grande pozzetto che 
può essere ampliato del 40 per cento e diventare 

una vera e propria beach area di ben 25 metri quadrati,  
completa di piattaforma per i tuffi regolabile in altezza ed 
estensione. Tutto in pochi secondi. 
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sempre più comode, versatili e “tra-
sformabili”, è sicura?
Per saperne di più abbiamo rivolto 
qualche domanda a Valerio Rivellini, 
l’ingegnere che ha progettato sia la 
barca sia tutti i cinematismi di EVO, 
imbarcazione di soli 43 piedi con la 
quale il concetto di trasformabilità è 
stato portato all’estremo con solu-
zioni davvero ardite che permettono 
di aprire le murate e trasformare il 
pozzetto in una terrazza di oltre 25 
metri quadrati a contatto con il mare. 

Il risultato è quello di una 
barca il cui guscio primor-
diale, dalle linee pulite e dal 
design minimalista, è capace 
di trasformarsi in una strana 
creatura che si apre proten-
dendosi verso il mare e as-
sumendo una configurazione 

che con una barca classica ha ormai 
veramente poco a che fare. Questa 
estrema trasformabilità, che in casa 
EVO hanno chiamato proprio “ope-
ning rEVOlution”, ha portato a un in-
discusso successo di questo bel day 
cruiser made in Italy costruito da Blu 
Emme Yachts, disponibile, oltre che 

prensibile e rispettabile dal punto 
di vista del pescatore, non ha però 
senso per chi sceglie la barca come 
mezzo per lo svago e il relax, che 
quindi vuole il comfort prima di tutto. 
Altrimenti perché spendere impor-
tanti somme di denaro per andare in 
vacanza e stare scomodi o star male? 
Lo stesso pescatore, che non vuole il 
tergicristallo sulla sua barca, poi ha 
l’automobile con l’aria condizionata 
e gli alzacristalli elettrici e non ci ha 
pensato nemmeno un secondo che 
poteva farne a meno. Anche perché 
sulle auto di oggi questi “optional” 
non sono più considerati tali. Ma in 
mare è diverso. I marinai, che sono 
tipicamente molto conservatori, han-
no tradizioni e convinzioni talmente 

radicate che con difficoltà vengono 
scalzate dalle nuove tecnologie.
E allora come la mettiamo con queste 
barche che abbiamo definito “tran-
sformer”? Sono giustificate le paure 
del nostro pescatore? Tutta questa 
tecnologia applicata nel mondo del 
diporto nautico per avere barche 

elettrici ed elettronici, impianti oleo-
dinamici ecc. Insomma c’è tanta roba 
e, soprattutto, tanta roba complicata 
che non può, non deve rompersi.
E se invece si rompe? Tra le persone 
che vanno per mare tutti i giorni, che 
lavorano in mare, è molto diffusa la 
tendenza ad avere barche estrema-
mente spartane, solo con lo stretto 
necessario e nulla più: se una cosa 
non c’è non si può rompere! È questa 
la frase tipica che ti dicono i pescatori 
quando gli chiedi perché non metto-
no gli antivibranti al motore 
oppure un banale tergicristal-
lo. Sì, sto proprio parlando del 
tergicristallo per pulire il vetro 
della timoneria. Mi è perso-
nalmente capitato di salire a 
bordo di un peschereccio ap-
pena costruito dove c’era solo 

il necessario e nulla più. Il tergicri-
stallo ovviamente non c’era. E il pe-
schereccio non era nemmeno tanto 
piccolo (14 o 15 metri). Ovviamente 
a giustificazione di tanta sobrietà c’è 
anche l’aspetto economico…. Ma per 
un tergicristallo pure? Forse sì.
Se questa filosofia è del tutto com-

originali e sorprendenti. Tutto 
bello, anzi bellissimo! Però, alla 
fine, tutti ci domandiamo: e 
se qualcosa non funziona? Se 
qualcosa si rompe? Cosa fac-
cio? Resto con la barca “aper-
ta”, murate ribaltate, scalette 
e piattaforme in acqua, men-
tre magari arriva un bel tem-
porale con annesso groppo di 
vento? 
Infatti, come si può facilmente 
immaginare, dietro a questa 

trasformabilità c’è 
tanta tecnologia, 
tanti componenti 
meccanici in mo-
vimento, circuiti 

calmente il loro aspetto.
La trasformabilità può essere 
finalizzata non solo per “aprire” 
le barche. Esistono infatti delle 
“trasformabilità” che rendono 
una barca un mezzo anfibio 
oppure dove l’intera tuga si 
muove sul ponte di coperta al 
fine di creare spazio dove ser-
ve e bilanciare i pesi a bordo. 
Per dare un’idea di che cosa 
stiamo parlando, abbiamo ri-
portato su queste pagine al-
cuni esempi di 
questa trasfor-
mabilità, barche 
con le soluzioni 
più disparate, 

Il concetto di trasformabilità su EVO (in alto) è coniu-
gato a 360°. Quindi non solo murate che si aprono e 
scalette che si alzano, ma anche arredi che scompaio-
no o compaiono per trasformare il pozzetto a piacimen-
to: completamente libero, tutto prendisole, con due 
eleganti chaise longue. Tutto su soli 14 metri di barca. 
In basso, la voglia di trasformabilità è talmente tanta 
che, anche una barca per sua natura indissolubil-
mente vincolata al suo elemento strutturale e mor-
fologico caratterizzante, il tubolare, viene aperta, 
modificata, trasformata. Nella foto, Anvera S55, 16 
metri di gommone supersportivo e “trasformabile” 
grazie al tubolare poppiero che si ribalta all’esterno. 

Anche su una barca già dotata di una superficie calpe-
stabile maggiore, come un catamarano, fa gola  avere 
ulteriore spazio quando si è fermi in rada. Nelle foto in 
basso, il 40 Open Sunreef Power, dell’omonimo can-
tiere leader mondiale dei multiscafi, con le ali aperte.
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senza usare nemmeno un cacciavite. 
Per rendere possibile tanta “tra-
sformabilità” è necessaria tanta 
tecnologia, per qualcuno troppa! 
Infatti, uno degli assiomi contro la 
tecnologia dice (più o meno) che 
“più aggeggi tecnologici installo e 
più roba (potenzialmente) si rom-
pe”. È ciò che pensano spesso co-
loro che in mare ci lavorano tutti i 
giorni, come i pescatori, che sono 
spesso restii a rendere più tecnologi-

che avevamo maturato, ma abbiamo 
disegnato la barca ex novo. Questa è 
stata una scelta molto impegnativa per 
noi che, però, si è dimostrata vincen-
te. Inoltre ogni elemento, ogni compo-
nente è stato studiato e progettato per 
essere sempre facilmente accessibile: 
su Evo posso mettere le mani su tut-
ta la meccanica e l’idraulica di bordo 

stati definiti i vari elementi (mate-
riale, dimensioni), scelto il modo 
con cui farli muovere (idraulico elet-
trico) e l’elettronica di controllo. In 
questo percorso quali sono state le 
scelte caratterizzanti sia per la sua 
funzionalità sia per la sicurezza?
Per prima cosa la barca è nata per es-
sere aperta! Non abbiamo preso uno 
scafo esistente per adattarlo all’idea 

layout standard che non lascia mol-
to spazio libero. L’idea è quindi sta-
ta  quella di dare, su un 43 piedi, lo 
stesso spazio che si ha a disposizione 
su un 85 piedi, aprendo la barca e 
ricavando ben 25 metri quadrati tra-
sformabili a piacimento che possono 
diventare un enorme prendisole, un 
tavolo per 12 persone, un elegante 
spazio per due chaise longue oppu-
re una pista da ballo. E tutto ciò non 
deve essere complicato, anzi deve es-
sere estremamente semplice e mobile 
friendly: ogni armatore, anche quello 
poco esperto, deve poter condurre la 
barca. Ecco quindi la scelta della pro-
pulsione IPS e la possibilità di gestire 
la barca anche tramite iPad. 
Murate che si aprono, pedane che 
si sollevano: questa è l’essenza di 
EVO. Una volta studiato e definito 
il cinematismo, il movimento che si 
vuole realizzare con la pedana o un 
altro elemento qualsiasi della bar-
ca, immagino che questo sua stato 
ingegnerizzato ad hoc, ovvero sono 

te dei casi. Come vi è venuta l’idea 
così innovativa e, in quanto tale, an-
che così rischiosa?
Chi sceglie una barca come EVO è, in 
genere, l’armatore di un superyacht 
o il proprietario di una grande villa al 
mare abituato ad avere a disposizio-
ne grandi spazi che poi vuole ritrova-
re anche quando va in mare, a bordo 
del suo motoscafo. Sui day cruiser di 
medie dimensioni oggi sul mercato, 
invece, non c’è sufficiente spazio per 
far muovere tutte le persone a bordo 

senza che si intralci-
no tra loro. Prendisole 
a poppa, un corridoio 
che porta in pozzetto 
dove c’è un divano a C 
oppure a L: questo è il 

nella versione classica, anche nella 
versione Walkaround e CC (Center 
Console) motorizzabile con FB o EFB.

Evo è la barca che forse rappresenta 
il punto di svolta della trasformabili-
tà di una barca. Qualcuno già si era 
avventurato su questa strada, penso 
al Wider, ma con EVO il concetto di 
trasformabilità è stato spinto a livelli 
mai toccati prima e coinvolge pra-
ticamente tutta la barca, non solo 
una parte come nella maggior par-

Anche su barche più convenzionali la trasforma-
bilità è un concetto apprezzato che si sta facen-
do strada. Ad esempio, sul Galeon 510 SkyDeck 
dell’omonimo cantiere polacco il divano del poz-
zetto può ruotare di 180° e diventare un divano che affaccia direttamente sul mare. 
Oppure le murate posteriori si ribaltano per aumentare la vivibilità del pozzetto e creare 
altri ambienti con un piccolo angolo bar. Sono soluzioni sicuramente meno “tecnologi-
che” di molte altre viste su queste pagine, ma sempre capaci di “trasformare” la barca.

La trasformabilità è una caratteristica anche dei moderni superyacht 
sui quali l’esigenza di “avvicinare” il mare è forte e sentita. Le terrazze 
che si affacciano sul mare, di ogni forma e dimensione, rappresentano 
questa tendenza ad “aprire” la barca verso il mare. Sul nuovo Wider 
150 “Genesi”, ad esempio, la poppa si apre su tre lati per ottenere una 
spettacolare Beach Area di 90 metri quadrati. 

Qui la realtà supera la fantasia! La bar-
ca che cammina, infatti, esiste davvero. 
È Iguana Yacht, una piccola barca che, 
come nei migliori cartoni animati, avvi-
cinandosi a terra estrae dallo scafo una 
coppia di grandi cingoli per risalire sulla 
spiaggia. Qui il “trasformismo” è tota-
le: da mezzo marino a mezzo terrestre, 
grazie a due robusti ed estesi parabordi 
che sporgono dalla murata, appena so-
pra lo spigolo, che in realtà sono i due 
cingoli gommati in posizione ritratta mo-
vimentati da due bracci idraulici nasco-
sti all’interno dello scafo. Con i cingoli 
estratti la barca inizia a “camminare”, 
salendo sulla spiaggia e permettendo 
alle persone a bordo di sbarcare all’a-
sciutto, direttamente a terra, senza ne-
cessità di entrare in un porto.

Doti di transformer sono ricercate anche quando si vuole cam-
biare, addirittura, tipo di carena con la stessa barca. È il caso 
di Kormaran, concept dell’omonima società austriaca Korma-
ran GmbH, un oggetto capace di trasformarsi radicalmente, di 
cambiare forma proprio come i transformer: da monocarena a 
catamarano e a trimarano, e finanche in un aliscafo dotato dei 
suoi hydrofoil, ossia le ali immerse.
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Oltre che un successo mediatico e 
di immagine, Evo è anche un suc-
cesso commerciale. Quali sono i nu-
meri di questo successo? 
Al momento sono state prodotte, 
complessivamente tra i tre modelli, 
14 barche e abbiamo 12  dealer in 
tutto il mondo. Sull’onda di questo 
successo stiamo lavorando al pro-
getto del nuovo EVO 56 piedi, una 
barca che, pur avendo tre cabine, 
riprende comunque le linee e la filo-
sofia del 43. 
EVO è un’idea di barca che sta 
avendo, ci sembra, molti tentativi di 

imitazione. C’è qualche competitor 
che vi preoccupa? 
Ci sono molti cantieri che producono 
barche con terrazze abbattibili e cose 
simili, ma nessuno ha le caratteristi-
che di EVO sia in termini di capacità 
di trasformarsi sia in termini di sicu-
rezza e affidabilità della tecnologia a 
bordo. Almeno per ora…

sul pulsante, altrimenti appena lo 
alzo il movimento si blocca. Quindi 
nulla può accadere accidentalmente, 
per caso.
Da chi sono realizzati i componenti 
mobili presenti su EVO? Sono ele-
menti commerciali assemblati a 
bordo oppure vi rivolgete a officine 
specializzate che realizzano compo-
nenti ad hoc??
Tranne la pedana Transformer a pop-
pa, che viene fornita da Opacmare, 
tutto il resto è stato ideato e proget-
tato qui a studio e costruito diretta-
mente dall’officina meccanica specia-

lizzata del cantiere. Il  risultato è stato 
eccezionale sia in termini estetici e 
funzionali sia di affidabilità, pratica-
mente assoluta.
Quanto tempo è stato necessario 
per arrivare dall’idea alla prima bar-
ca, all’EVO numero zero?
La fase di progettazione è iniziata dopo 
il salone di Genova del 2014 e la pri-
ma barca è andata in acqua ad agosto 
dell’anno successivo per essere presen-
tata ufficialmente nei saloni autunnali. 

di navigazione. Infatti, in questo tipo 
di impianti i problemi generalmente 
sono legati ai sensori di movimento 
che non funzionano, mentre l’idrauli-
ca è molto difficile che si rompa. E su 
Evo non ci sono sensori ma solo fine 
corsa meccanici.
Com’è possibile non avere sensori? 
Nella vita normale ci imbattiamo 
quotidianamente in mille senso-
ri che interrompono il movimento 
di un cancello o delle porte di un 
ascensore. Come è possibile garan-
tire che il movimento di un com-
ponente della barca o di un suo 

accessorio non procuri danno a 
persone e/o cose?
Una prima sicurezza è data dall’allar-
me acustico e dalla descrizione real 
time sui visori di bordo di ogni singo-
la movimentazione. Ma, soprattutto, 
tutte le movimentazioni idrauliche 
sono dotate solo di pulsanti aziona-
tori e non di interruttori. Mi spiego: 
se devo aprire o chiudere la murata è 
necessario rimanere per tutto il tem-
po della movimentazione con il dito 

controllo che permette ad Evo di es-
sere gestibile addirittura via iPad?
In realtà a bordo di EVO non c’è elet-
tronica, almeno per quel che riguarda 
le movimentazioni. Con l’iPad, o con 
la domotica più in generale, si aziona 
solo il bottone di comando che poi, 
tramite un semplice circuito elettri-
co, aziona la pompa idraulica di ogni 
singolo elemento. Tutto esattamente 
come su una collaudatissima nave.  
La domotica a bordo di Evo è solo una 
comodità, non è la sostanza. In que-
sto quadro generale, poi, si inserisce 
la nostra parola d’ordine: ridondanza.
In che senso?
Tutti gli impianti sono gestiti con 3 
livelli di ridondanza: il primo livello, 
quello più immediato e “normale”, 
prevede una gestione domotica tra-
mite touch screen e/o iPad. Esiste poi 
un secondo livello di gestione tramite 
pulsantiere che bypassano la gestio-
ne domotica. Infine, al terzo livello, 
abbiamo la possibilità di intervenire 
direttamente su ogni valvola idraulica 
con una pompa manuale per consen-
tire la movimentazione in emergenza 
di qualsiasi componente mobile.  In 
pratica se la domotica non funzio-
na agisco con una leva direttamen-
te sulla pompa, proprio come su un 
peschereccio. In questo modo, gra-
zie alla scelta della movimentazione 
idraulica, anche se ho un guasto, 
un blackout elettrico, posso riportare 
ogni componente nella sua posizione 

ti. Inoltre, tutte le movimentazioni sono 
idrauliche, scelta motivata dalla mag-
giore affidabilità di questa tecnologia. 
Non a caso, nel mondo delle grandi 
navi, le gru, i portelloni mobili, sono tut-
ti movimentati idraulicamente. E non si 
sente mai, ad esempio, di un traghetto 
con il portellone del garage bloccato. 
Per tornare poi ai pescatori che non si 
fidano della tecnologia, se da una par-
te è vero che rinunciano al tergicristallo 
elettrico, dall’altra non rinunciano af-
fatto all’argano idraulico per tirar su le 
reti. Semplicemente perché l’idraulica 
dell’argano non si rompe! 
Ok agli impianti e alle movimenta-
zioni idrauliche, ma come si fa a 
rendere sicura tutta l’elettronica di 

ca la loro barca. Come si fa invece a 
rendere “sicura” tanta tecnologia”? 
Essere certi che nulla si rompa?
Partiamo dall’inizio. Innanzitutto, ogni 
parte mobile è stata progettata ad hoc 
(portelloni, ali, terrazze) tenendo conto 
sia della cinematica sia dell’accessibili-
tà ai componenti idraulici per facilitare 
la manutenzione ed eventuali interven-

A destra, i componenti che trasformano la barca pos-
sono svolgere anche molte altre funzioni, meno lu-
diche ma di grade utilità: tender lift, passerella per 
scendere in banchina ecc.
In basso, nella sede di Rivalta di Torino, con un catalo-
go di oltre 5000 prodotti, Opacmare produce accesso-
ri e componenti per rendere “trasformabile” (almeno 
un po’) qualsiasi tipo di barca, grande o piccola che 
sia. Nella figura, il cinematismo di una piattaforma 
mobile, utilizzabile anche per mettere in acqua il ten-
der, applicabile anche su scafi esistenti.

Il papà dell’EVO 43, l’ingegner Valerio Rivellini, a bordo della sua creatura, e mentre 
mostra il meccanismo a scomparsa della passerella mobile sul T-Type, un’altra sua 
creatura realizzata dal  Cantiere Blue Ice. Anche su una barca molto più classica 
dell’EVO 43 si possono avere interessanti soluzioni “transformer”.


